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Fig. 4. Verzegnis, Colle Mazéit. Area Il: VS 226 (n. l); VS 248 (n. 2); VS 247 (n. 3). Area VI: VS 1000-A (nn. 4-17) (disegni di 
Marina Lunazzi; nn. 1-2 e 4-17 scala 1:3; n. 3 scala 1:2). 
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Area VII (ex Saggio 3) 

Si è ampliato lo scavo a partire dal Saggio 3 del 2000 (che 
ora viene denominato Area VII) ed è stata portata alla luce 
una costruzione rettangolare, realizzata con pezzame di con­
glomerato legato da malta, che si dispone in prossimità ed in 
stretta relazione con il muro di cinta. 

Tale struttura è definita a nord dal muro 3014, con anda­
mento est-ovest, che si legava perpendicolarmente a occi­
dente con 3009 e ad oriente con 3005, due muri tra di loro 
paralleli. Verso sud il muro 3005 si legava a sua volta con 
3015, parallelo a 3014 e risultava perpendicolarmente con­
nesso, verso meridione, con il muro 2018 che praticamente 
costituisce la prosecuzione del muraglione di cinta 207 
dell'Area II. 

Tutte queste murature sono emerse subito al di sotto del 
livello superficiale di humus (3000). 

Un saggio di approfondimento, effettuato immediatamen­
t~ a ridosso del lato occidentale del muro 3009, ha permesso 
d1 portare alla luce il taglio di fondazione della struttura 
(3013), che intaccava il livello 3012 (non scavato) a sua volta 
coperto in sequenza dai depositi 3011 e 3010. I materiali 
emersi in questi livelli comprendono ceramica di tipo 
Auerberg, grezza atipica, frammenti relativi ad olpi ed anfo­
racei, ecc. 

Molto interessante è stata la scoperta di una tomba (taglio 
3020, scheletro 3017, riempimento 3016) posta lungo il lato 
interno occidentale del muro 3005. Purtroppo il cattivo stato 
di ~on~erv.azione della deposizione, alterata dagli apparati 
radicali e mteressata da una presumibile decapitazione dei 
livelli superiori, in quanto emergeva poco al di sotto dello 
strato di humus, ne impedisce un sicuro inquadramento nel­
l'àmbito dell'evoluzione insediativa connessa all'utilizzo 
della struttura cui apparteneva il muro 3005 . Non è chiaro 
infatti, se la tomba fu creata quando la costruzione era già i~ 

Fig. 9. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VII. Particolare della donna 
inumata con orecchini in bronzo, 
lungo il lato interno occidentale 
del muro. 

disuso. Dell'inumato (3017), probabilmente una donna, ri­
mangono poche ossa e solo alcuni elementi di corredo 
(fig. 9): si tratta, in particolare, di una coppia di orecchini in 
bronzo con terminazione ad esse e di alcuni recipienti fram­
mentari in ceramica grezza. Ornamenti di questo tipo sono 
frequenti presso la popolazione paleoslava legata alla cultu­
ra Carantano-Kottlachiana, che si sviluppa tra VII e XI seco­
lo. In Friuli essi sono documentati, ad esempio, a Pordenone 
e ad Erto-Casso (A. TAGLIAFERRI, Il ducato di Forum Iulii in 
I Longobardi, a cura di G. C. MENIS, Milano, 1990, p. 4SO, 
X.125) 

Aree Vlll e IX 

Al fine di effettuare il rilievo topografico, si è cercato di 
individuare la prosecuzione della cinta muraria, sia lungo il 
declivio orientale che porta alla Torre medioevale (Area 
VIII), sia nel pianoro a nord di essa (Area IX). Queste ulti­
me ricerche hanno dato l'esito sperato e, unitamente al rico­
noscimento di altri allineamenti individuati lungo il costone, 
è stato possibile verificare la presenza di una struttura mura­
ria con andamento nord-sud sulla prosecuzione del muro US 
~009, emerso nell'Area VII. È stato confermato, quindi, che 
il muraglione di cinta, il quale circonda l'insediamento loca­
lizzato nel pianoro meridionale sotto la Torre, si estende a 
comprendere al suo interno anche la Torre. Nell'Area VIII è 
~merso un frammento di ceramica grezza altomedievale, del 
tipo documentato anche nel corredo della donna inumata. 

Il proseguimento delle indagini, che saranno riprese anche 
nell'area della Torre (Area I), porterà a capire meglio lo svi­
luppo evolutivo della Torre (della quale, per ora, conosciamo 
solo la data dell'incendio distruttivo, tra 1150 e 1270 d.C., 
ma non quella di fondazione) ed il suo rapporto con le strut­
ture circostanti. 

Glori.a V annacci Lunazzi 
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4.5. Forgaria nel Friuli, Casteraimondo. IX campagna di 
scavo, 2003: attività scientifiche, didattiche e divulgative 

Dal 20 luglio al 1 O agosto è stata condotta la IX campagna 
di scavo a Castelraimondo, da parte dell ' Università di Parma 
su concessione del Ministero dei Beni Culturali , sostenuta 
finanziariamente dalla stessa Università come scavo didatti­
co di Ateneo, da fondi COFIN 2001 (L 'archeologia cisalpi­
na nei rapporti con il centro e le periferie: raccolta sistema­
tica dei dati ed elaborazioni , Unità di Ricerca dell'Univer­
sità di Parma: Gli altri modi dell'abitare romano nell'Italia 
settentrionale: gli insediamenti minori d 'altura fra età della 
romanizzazione e tarda antichità) e dal Comune di Forgaria 
con fondi propri nell' àmbito di una convenzione triennale 
2001 -2004 con l'Università di Parma e con fondi Interreg III 
Italia-Austria (Parchi archeologici lungo l 'antica via Iulia 
Augusta) 2000-2006. Hanno partecipato allo scavo e alle 
connesse attività 18 allievi dell'Università di Parma, 
1 dell'Università di Bologna, 2 dell'Università di Varsavia, 
2 dell'Università dei Paesi Baschi nell ' àmbito del program­
ma europeo Socrates di mobilità degli studenti. 

Gli obiettivi della campagna erano scientifici, didattici e 
divulgativi . 

I primi consistevano nel completamento dello scavo del 
settore XI, dove sono state trovate nel corso delle campagne 
precedenti strutture abitative e produttive di epoca preroma­
na e romana, fino al raggiungimento del vergine, e in inda­
gini preventive con découpage di ampie superfici e saggi 
stratigrafici per verificare la possibilità di condurre, sui ter­
razzi sottostanti la grande casa-santuario del settore V, la 
pista carrabile di servizio alla seconda tranche del Parco 
Culturale. 

Per i secondi, si intendeva fornire agli allievi un ' esperien­
za completa dell ' attività archeologica, in tutti gli aspetti tec­
nici di uno scavo di particolare difficoltà (in altura, in fore­
sta, in zona carsica, pluristratificato) , ed anche in quelli 
amministrativi , gestionali, divulgativi, di valorizzazione. 
Inoltre , nell ' àmbito dei citati progetti di ricerca, si intendeva 
sviluppare un ampio panorama di confronti con altre situa­
zioni archeologiche alpine, attraverso conferenze di esperti, 
visite di studio ed approfondimenti. È stato così organizzato 

Fig. 1. Castelraimondo, Campagna 2003. 
Pianta generale dello scavo. 

un seminario itinerante su Trasformazioni tardoantiche del­
l 'insediamento urbano e minore nelle Alpi Orientali, realiz­
zato nei giorni 26 e 27 luglio, in cui direttamente sui siti di 
Aidussina, Hrusica, Emana, Celeia, Rifnik tutti gli studenti 
hanno potuto discutere il tema con i relatori: Arnaldo 
Marcane, Sara Santoro, Marco Cavalieri, Verena Vidrih 
Perko, Alberto Pratelli, Beatrice Svoba, Robert Krempus , e 
con gli allievi dell'Università di Lubiana, in un'esperienza 
particolarmente intensa di didattica avanzata. 

Ad opera degli stessi allievi dell'Università di Parma nel 
corso del 2003 è stato programmato (da G. Mainardi Val­
carenghi e F. Olari) ed implementato con tutti i dati relativi 
agli scavi 1999-2003 (Hileni Orzenini, Jessica Bonini) un 
nuovo sistema informativo per la gestione dei dati di scavo, 
EOS. Il sistema è stato presentato al Convegno Interna­
zionale Minerva - Qualità del web, Parma, 21 -22 novembre 
2003, i cui Atti sono in corso di stampa. 

Per gli aspetti divulgativi, ci si è proposti di migliorare la 
comunicazione dei risultati alla popolazione locale attraver­
so la realizzazione di uno stand degli scavi nel corso della 
fiera di S. Lorenzo, patrono locale, il 10 agosto con distribu­
zione di materiali illustrativi dello scavo e del Parco 
Culturale. Lo stand ha avuto grande successo ed è stato visi­
tato da un foltis simo pubblico, riuscendo in questo modo a 
raggiungere una parte di popolazione che per vari motivi non 
aveva ancora visitato il Parco Culturale e gli scavi. Ci si è 
proposti inoltre un più sistematico coinvolgimento del pub­
blico scolastico attraverso la realizzazione nel plesso scola­
stico di Forgaria (scuola materna ed elementare) di un'unita 
didattica su Castelraimondo e gli scavi archeologici, che ha 
compreso anche un intervento di presentazione a scuola e 
una visita dello scavo guidata dal direttore del medesimo 
(febbraio 2003). Nel corso dell ' anno scolastico 2002-2003 
sotto la guida efficacissima della maestra Carla Mansutti 
sono stati elaborati plastici e disegni ed è stato scritto e 
messo in scena dai piccoli allievi uno spettacolo teatrale sulle 
vicende dell ' antichissimo sito, testo poi ampliato e pubblica­
to come libro in italiano e friulano. 

Tornando agli aspetti più propriamente scientifici, è stata 
realizzata l' ampia ricognizione con découpage e saggi strati­
grafici estensivi preventivi alla costruzione della pista carra-
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bile di servmo interna al parco nel pendio sottostante la 
grande casa santuario del settore V e verso ovest. Non sono 
state riconosciute strutture, ma solo materiali sporadici misti 
a terre di colluvio. 

È proseguita e si è conclusa l'indagine archeologica strati­
grafica nel settore XI, quartiere artigianale. Qui nella prece­
dente fase di scavi (1988-1992) era stata trovata un' abitazio­
ne di tipo alpino seminterrato, articolata in due ambienti 
comunicanti o un solo ambiente e portico anteriore, orienta­
ta est-ovest, con varie fasi di vita dal II secolo a.C. fino al V 
secolo d.C. e con progressivo slittamento delle funzioni da 
abitazione a stalla e deposito. Gli ultimi scavi (1999-2003) 
ne hanno messo in luce un'altra, di forma rettangolare ma 
dimensioni e articolazione maggiore, con un orientamento 
nord-sud, le stesse caratteristiche costruttive - contro roccia, 
con basamento in blocchi poligonali di calcare locale, senza 
legante -, le stesse associazioni di materiali - per il periodo 
preromano ceramica grezza, per il periodo della prima roma­
nizzazione ceramica grezza e grigia, anfore - e la stessa 
rifunzionalizzazione successiva come struttura di servizio. A 
differenza dell'altra, però, la stratigrafia qui documenta 
un'interruzione fra la fase preromana e quella romana, 
segnalata da uno strato di ceneri grigie e malacofauna. 
L' interruzione sembra corrispondere ad una risistemazione 
dell ' intero settore IV dopo che era venuta esaurendosi la sua 
utilizzazione primaria, estrattiva: una vena di ematite e 
goethite, con le tracce dello sfruttamento (tagli e livellamen­
ti , tracce di 2 o 3 forni di riduzione, scorie di riduzione), è 
stata messa in luce negli anni passati sullo stesso livello del 
terrazzamento ed accuratamente analizzata da un ' équipe di 
geologi dell'Università di Udine, mentre il materiale e le 
scorie rinvenute sono state analizzate da tre diversi laborato­
ri archeometrici . Si tratta di uno di quei piccoli giacimenti la 
cui utilizzazione in epoca protostorica è stata da poco tempo 
notata dagli archeologi e geologi in Friuli (L. Vmus, 
R. ZUCCHINI, I giacimenti minerari, in La casa dell 'età del 
ferro . Il restauro dei metalli, a cura di S. CORAZZA, A. CO­
LONNELLO, Circolo Culturale Menocchio, Montereale Val­
cellina 1998, pp. 41 -48). Legati ad uno sfruttamento locale e 
ad un'economia di breve raggio, essi sembrano essere stati 
poi abbandonati quando le dilatate dimensioni dell'Impero 
romano hanno reso possibile un approvvigionamento di 
materiale ferroso di lungo raggio che superava l'economia 
pressoché autarchica delle tribù indigene. Tale almeno è la 
situazione a Castelraimondo. La vocazione metallurgica del 
quartiere tuttavia permane, con un fenomeno non infrequen­
te di deriva funzionale; si passa, però, da una produzione 
siderurgica primaria ad una produzione secondaria (scorie di 
forgia) e al riciclaggio e manutenzione di oggetti metallici 
anche di bronzo (ritagli di lamina bronzea, ansa di vaso bron­
zeo frammentata, bracciale d'argento spezzato) . Il momento 
di passaggio fra la fase indigena tribale e quella della roma­
nizzazione si colloca nella seconda metà del II secolo a.C.: 
la testimonianza delle fonti storiche antiche è stata corrobo­
rata in questi ultimi anni dai rinvenimenti monetali di 
Enemonzo e dall'indagine archeologica in altri siti d'altura, 
che hanno evidenziato la vivacità economica e culturale di 
questo settore alpino orientale in concomitanza con l' espan­
sione del regno del Norico e il sorgere della conflittualità fra 
questo e la repubblica romana. Appunto a questa fase può 

essere riferito - come cronologia relativa fondata sui rappor­
ti stratigrafici ma anche come cronologia assoluta basata su 
alcuni interessanti rinvenimenti monetali (M. CAVALIERI, 
Note interpretative sulla dracma venetica rinvenuta a 
Castelraimondo. Campagna di scavo 2002, «AquilNost», 
73, 2002, cc. 217-230) - l'abbandono dell'ultima abitazione 
recuperata e il cambiamento funzionale dell'altra, insieme 
alla creazione di alcune strutture rettangolari non più orien­
tate secundum coelum ma parallelamente al pendio, organiz­
zate come spazi cortilizi rettangolari , pavimentati in grani­
glia calcareo e dotati di tettoie sul lato a monte, che ricorda­
no tipologicamente le strutture insediative e artigianali del 
Magdalensberg. Da queste strutture vengono appunto i mate­
riali metallici , anche di pregio ma frammentari , e alcune 
monete che, insieme alle numerose anfore , dimostrano il pre­
coce inserimento dell ' insediamento nella struttura economi­
ca romana. 

Al di sopra di questa fase si colloca - stratigraficamente -
un intervento edilizio importante per qualità e dimensioni del 
materiale utilizzato, ma di cui non resta abbastanza per com­
prendere l'intera articolazione architettonica, che si estende­
va probabilmente a cingere l'intera cima del colle. Si tratta di 
parti - tratti di muratura in grossi e grossissimi blocchi paral­
lelepipedi, elementi di corniciature di porte e finestre ad arco 
realizzate in tufo di Flagogna, pavimentazioni in lastre di 
arenaria, ampio uso di buona malta legante e di intonaco -
che presentano alcune caratteristiche di tecnica edilizia 
comuni alla torre romana di questo stesso settore, già par­
zialmente scavata nella prima fase degli scavi e di cui saran­
no completati lo scavo ed il restauro nella prossima estate 
2004. Questi resti sono interpretati come parti della fortezza 
romana che formava con la torre un sistema di controllo e 
difesa articolato su più livelli altimetrici, con scale e passag­
gi di raccordo fra essi, e reimpiegava le strutture difensive 
preromane (Il secolo a.C.) , cioè quel murus gallicus che si 
conserva per 40 m sul ciglio nord-occidentale del settore. I 
materiali ceramici (anfore) e le monete indicano tanto per la 
torre quanto per queste strutture più recentemente scoperte 
una costruzione nell'epoca cesariano-augustea ed una conti­
nuità d'uso ininterrotta fino alla fine del III secolo (monete 
di Probo), con una successiva ripresa e riabilitazione agli 
inizi del IV secolo e una continuità d'uso fino alla prima 
metà del V. Gli sconvolgimenti di questa parte rocciosa della 
collina, a séguito di eventi sismici, compreso l'ultimo vio­
lentissimo terremoto del 1976, hanno provocato la frantuma­
zione e il franamento del pendio e rendono praticamente 
impossibile recuperare ulteriormente la planimetria origina­
ria di questa parte del castellum. Consideriamo pertanto con­
cluso l'intervento in questo settore XI. 

Sara San.toro 

L' Antoninianus di Probo 

Nell'àmbito della campagna di scavo 2003, è stato rinve­
nuto un Antoninianus dell'imperatore Probo. 

La moneta, in buono stato di conservazione, proviene dal-
1' operazione di controllo del terreno di risulta dello scavo 
della torre romana (settore IV), scavo effettuato nel 1984. Il 
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suo ritrovamento si inserisce nel quadro di un'operazione 
sistematica di verifica, condotta quest'anno sulle terre di 
risulta dei vecchi scavi prima della loro rimozione definitiva. 

La strategia di scavo applicata alla zona che comprende la 
torre nel 1984 e nella successiva campagna del 1988 aveva 
previsto un intervento su metà della torre lasciandone intatta 
l'altra; con la campagna di scavo del 2004 si procederà, fra 
l'altro, al completamento dello scavo stratigrafico di questo 
settore. 

Durante la campagna svoltasi nel 1988 erano già stati 
ritrovati due Antoniniani datanti le US 414 e 419; un ulterio­
re ritrovamento di un Antoninianus, in questo caso sporadico 
(all'esterno della torre), sempre nello stesso settore, era 
avvenuto nel 1989 [M. AMALDI CARPINTERI, I reperti numi­
smatici dal colle di Castelraimondo, in Il colle abbandonato 
di Castelraimondo . Testimoniare il passato con i metodi del 
presente, Atti dell'Incontro di Studio sulle metodologie e 
tecniche adottate e sui risultati preliminari conseguiti nello 
scavo archeologico sul colle di Castelraimondo di Forgaria 
nel Friuli (Udine, 14 dicembre 1985), a cura di F. Prnzzr, 
Udine 1987, pp. 89-91; E. ERCOLANI COCCHI, Le monete, in 
Castelraimondo. Scavi 1988-1992, II, Informatica, archeo­
metria e studio dei materiali, a cura di S. SANTORO BIANCHI, 
Cataloghi e Monografie Archeologiche dei Civici Musei di 
Udine, 5, Roma 1995, p. 359]. 

L'esemplare rinvenuto nel 2003 rientra nella riforma 
monetale datata al 274 d.C., che vide la sostituzione 
dell' Antoninianus in vigore fino a quella data con una 
nuova coniazione di migliore qualità, più pesante (80-84 
pezzi per libbra) e con tenore d'argento salito al 4%; la 
moneta presenta un segno di valore XX.I nei pezzi prodot­
ti nelle zecche occidentali , mentre in quelle orientali la 
sigla KA (quindi con le cifre riportate in greco) (E. Lo 
CASCIO, Dall'«Antoninianus» al «laureato grande»: l'evo­
luzione monetaria del III secolo alla luce della nuova docu­
mentazione di età dioclezianea, «Opus», 3, 1984, pp. 133-
201). Questa nuova riforma, introdotta da Aureliano aveva 
l' esplicita funzione di stabilizzare il sistema monetario 
(Zosimo, I, 61, 3). 

Dallo studio comparato dei caratteri tipologici è emerso 
che la zecca che ha coniato l'esemplare di Castelraimondo 
2003 è sicuramente quella di Siscia: infatti la T posta al di 
sopra dell'esergo non sta ad indicare la zecca (ad es. Tici­
num ), bensì il numerale che contraddistingue l'officina bat­
tente quell'esemplare. La nostra moneta venne coniata nel 
282 d.C., ultimo anno dell'impero di Probo, perché la sigla 
TIXX.I, riportata sul rovescio, fu utilizzata solo per la nona 
ed ultima emissione di quell'anno dalla zecca di Siscia. 

La prima emissione della zecca risale all'anno 276 d.C., 
anche se alcuni studiosi tendono a posticipare tale data 
all'anno successivo. 

Le prime tre emissioni (relative agli anni 276-277 d.C.) 
sono caratterizzate da una tiratura estremamente limitata, 
malgrado la presenza dell'imperatore a Siscia, come testi­
moniano le emissioni speciali di medaglioni commemorati­
vi. La quarta emissione (277 d.C.), iniziata dopo la partenza 
di Probo dalla città, è caratterizzata da una tipologia meno 
accurata dal punto di vista iconografico. Come le prime tre 
emissioni, la quinta (278 d.C.), contestualmente al ritorno di 
Probo nella città, è celebrata con una serie di coniazioni spe-

ciali. La più importante emissione della zecca di Siscia dal 
punto di vista quantitativo è la settima (280 d.C.), con una 
coniazione pari al 50% della produzione totale. 

La varietà delle zecche attestate a Castelraimondo non per­
mette di ipotizzare che i rinvenimenti siano dovuti ad un 
flusso di rifornimento monetale particolare. Sembra più cre­
dibile l'ipotesi di un avvenimento che abbia facilitato lo 
smarrimento o l'abbandono improvviso di monete. Il quadro 
dei centri di emissione, in cui predominano esemplari pro­
dotti da zecche italiane e da Siscia, è coerente con gli esem­
pi alpini e più in generale con la situazione del rifornimento 
di moneta divisionale nell'Italia Settentrionale (E. ERCOLANI 
COCCHI, Le monete, cit., pp. 354-355). 

Fig. 2. Castelraimondo, Campagna 2003. Antoninianus di 
Probo. 

Scheda 

Località di rinvenimento: Castelraimondo (Forgaria nel 
Friuli , UD) - Intervento di setacciatura del terreno di risul­
ta dello scavo della t01Te (Sett. IV - 1984) 

Tipologia: Antoninianus di Probo (276-282 d.C.) 
Zecca: Siscia 
Officina: T (Tertia) 
Data di emissione: 282 d.C. 
Emissione: nona della zecca di Siscia 
D/: Ritratto dell'imperatore radiato, corazzato e rivolto a de­

stra. 
IMP[ERATOR] C[AESAR] M[ARCVS] AVR[ELIVS] 
PROBVS P[IVS] F[ELIX] AVG[VSTVS] 

R/: Figura femminile stante a sinistra dona una corona al­
i' imperatore, vestito in abiti militari, posizionato a destra 
nell'atto di reggere un globo e uno scettro. 
RESTITVT[OR] ORBIS 
T[ERTIA OFFICINA] 

Esergo: XX[.]I 
Materiale/Lega: rame argentato (il rivestimento argenteo è 

ormai completamente usurato). 
Diametro max.: 2,2 cm 
Peso: g 3,490 
Riferimenti : RIC, V, p. 95, n. 731. 

Sara Santoro, Gabriele Mainardi V alcarenghi, 
Alessandro Novellini 
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